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Km 9.180 + 12 traghetti

Sabato 28 luglio                    Ghedi Brennero Monaco Wűrzburg Kassel

Partenza in camper alle 10,30. Autostrada interrotta a Kufstein, quindi piccola coda. Traffico intenso  in Germania.

Arriviamo quasi a Kassel dopo 930 chilometri. C'è qualche difficoltà a parcheggiare perché ci sono tantissimi mezzi. 

Domenica 29 luglio                Kassel Amburgo( Puttgarden Rødbyhavn

Il traffico è sempre molto intenso. Sono moltissime le roulotte tedesche.

Coda di un'ora a Puttgarden.

Qualche complicazione per avere il biglietto unico  per le tre traversate fino in Finlandia.

All'una e mezza dormiamo nel parcheggio di Rødbyhavn.

Lunedì 30 luglio                    Rødbyhavn Kopenaghen Helsingør ( Helsingborg Stoccolma

Attraversiamo tutta la Danimarca in tre ore, traghettiamo ad Helsingør, verso la mezzanotte siamo nel grande parcheggio della compagnia finnica di navigazione Silja a Stoccolma.

La Danimarca è apparsa una grande fattoria, mentre l’attraversamento della Svezia è avvenuto tra bellissime foreste costellate da laghetti.

Martedì 31 luglio               Stoccolma   (Turku

Alle otto ci imbarchiamo sulla Star, una grandissima nave della Silja Line. Non c'è coda e nella stiva rimane ancora molto spazio vuoto. La nave è a sette piani e vi sono oltre ai ristoranti, la sauna, la piscina, la discoteca, il night club, un supermercato.

La rotta per Turku è in gran parte costellata di isole e di isolotti. Verso le due arriviamo alle isole Åland, che sono finlandesi. Dopo ancora un tratto di mare aperto costeggiamo ancora isole e isolotti finché verso le otto di sera arriviamo a Turku. Durante il viaggio si vedono belle villette e graziose casette, dove si può attraccare con una barca e  passare le vacanze o qualche giorno di riposo immersi nel mare. Si vedono molte barche a vela, per gli amanti delle escursioni in barca, a vela o a motore, questo è un paradiso.

Nonostante il viaggio sia piuttosto lungo, il tempo passa in modo tranquillo perché ci si può spostare da una parte all'altra della nave guardando il panorama, riposando, leggendo, guardando la merce del supermercato …

Alle dieci, dopo la cena, è ancora chiaro, per cui andiamo a fare un giro nel centro di Turku. Passiamo vicino al Castello e quindi costeggiamo la riva destra del fiume Aura dove vediamo un traghetto che trasporta pedoni e ciclisti da una riva all'altra. Ci sembra strano che non costruiscano un ponte, ma dopo comprendiamo; più avanti sono ormeggiati due velieri con l'albero maestro che supera i 50 metri.

Il centro è dato dalla Piazza del Mercato (Kauppatori), una larga piazza quadrata, dove durante la giornata c'è il mercato della frutta e del pesce. E' ormai tardi, sono già le undici e mezza e si vedono vari ubriachi in giro per la città.

Anche a mezzanotte quando ritorniamo al camper, il buio non è intenso, vi è sempre ancora un certo chiarore.
Mercoledì 1 agosto 1990     Turku        Helsinki

Andiamo a visitare la cattedrale di Turku, la cui costruzione era iniziata nel tredicesimo secolo: essa è una delle più importanti della Finlandia, in quanto Turku è stata la capitale fino al 1912.

Siamo ritornati quindi nella Piazza del Mercato, dove vi è un intenso e vivace mercato della frutta, della verdura e del pesce. Frutta e verdura sono di ottima qualità, ma i prezzi sono ben più alti di quelli italiani, soltanto le banane sono abbastanza economiche. Si vendono vari tipi di pesce, tra cui il salmone, si possono comperare anche pesci pronti da mangiare. 

Chiediamo informazioni su quanto merita di essere visto, andiamo a vedere il Museo dell'Artigianato, che si trova in un piccolo villaggio di case di legno del secolo scorso. Sono rappresentati i vari tipi di lavoro finnici dei secoli scorsi. Una casa è formata da varie stanze che danno su un cortile interno. Vi è sempre una scala esterna che permette di salire sul tetto sia per liberarlo dalla neve sia per la pulizia dei camini.  All'interno di ogni casa vi è un forno per fare il pane due volte all'anno; i pani dalla forma di un ciambellone venivano conservati appesi infilati in un bastone. Abbiamo visto i laboratori del calzolaio, del rilegatore, del falegname e dell'orologiaio… I soffitti sono bassi per conservare il calore; uomini e donne con vestiti tradizionali fanno vedere il modo in cui queste attività si svolgevano.

Dopo il pranzo andiamo a visitare il Castello che si trova sulla foce del fiume Aura. Esternamente  non è molto bello, ma l'interno è ricco, prima visitiamo la grande sala dei banchetti, ancora attualmente usata per  banchetti ufficiali o anche per cene organizzate da grandi hotel. In varie stanze, arredate in vari stili, viene descritta la storia di Turku dalla preistoria ai nostri giorni. Si può visitare anche la prigione, dove Giovanni, il duca di Finlandia, aveva tenuto suo fratello, il re Erik IV di Svezia prigioniero dal 1570 al 1571.

Prima di lasciare Turku visitiamo due velieri, ormeggiati sul fiume Aura. Veramente il Museo della nave Sigyn è chiuso, per cui ammiriamo il veliero soltanto dall'esterno. Questa nave è l'unica ancora esistente, costruita in legno; era servita per trasporti internazionali di merci.

A fianco vi è la fregata di acciaio Suomen Jontsen (cigno della Finlandia) attualmente adibita ad addestramento navale, difatti nella parte interna vi era un’aula con cattedra, banchi e lavagna luminosa. Siamo rimasti ad ammirare tutti  gli alberi e le corde, generalmente di acciaio che servono per tendere le vele.

Alle sei prendiamo la strada per Helsinki; si percorrono 160 chilometri tra  strada statale e  autostrada all'interno di foreste e di campi seminati. L'ambiente è molto simile a quello della Svezia, le campagne sono disseminate di fattorie ben tenute.

Alle 11,00 arriviamo al porto di Helsinki, tutte le costruzioni sono recenti e moderne; la vita è piuttosto tranquilla, ormai è abbastanza tardi, parcheggiamo i nostri camper e ci fermiamo per la notte.

Giovedì, 2 agosto 1990        Helsinki

Siamo andati subito nella vicina piazza del Mercato davanti al porto. Il mercato è lindo e vivo; vi sono molte bancarelle di frutta e verdura, di pesce sia fresco che già cotto. Ci fermiamo tra l'altro a vedere le bancarelle con mirtilli, lamponi e uva spina … Tutti i negozianti conoscono l'inglese, per cui possiamo chiedere i prezzi e capirci bene. La frutta, come a Turku,  è molto cara, ad eccezione delle banane naturalmente.

Ci dirigiamo verso la Piazza del Senato, al cui  centro la statua dello zar Alessandro II. Sul lato nord su uno zoccolo di dieci metri si leva la cattedrale luterana con quattro pronai esastili. Non lontano si trova la residenza del Presidente della Repubblica, che è la più misera che abbia mai visto. Su un'isola vicina, attraversato un ponte, visitiamo la cattedrale ortodossa che sorge su un alto zoccolo roccioso.

Tramite le due arterie principali di Helsinki: la Esplanadi e la Mannerheimtie andiamo nella Piazza della Stazione, centro del traffico cittadino. Qui si erge una torre alta 48 metri e si trova l'Ateneum, la maggiore galleria d'arte della Finlandia. Vicino all'edificio della posta vi è la statua del generale Mannerheim, eroe nazionale finlandese e primo presidente della repubblica nel 1918. Poco lontano ci sono il Museo Nazionale ed il Palazzo della Finlandia, progettato dall'architetto Alvaro Aalto per congressi e concerti. Purtroppo non si può visitare l’interno perché si sta svolgendo un congresso internazionale sull'occhio. 

In un supermercato comperiamo del pane che costa due volte e mezzo rispetto all'Italia.

Il pomeriggio prendiamo il traghetto per le isole Suomenlinna, un gruppo di quattro isole collegate tra di loro da ponti, il cui nome significa fortezza della Finlandia.

E' molto bello passare da un'isola all'altra, si vedono una ex chiesa, ora adibita a faro, un museo di giocattoli, un sottomarino usato durante la seconda guerra mondiale, cannoni di grande calibro, postazioni militari, bunker … Molta gente va su queste isole a fare il bagno ed a prendere il sole su macigni rocciosi che si trovano lungo la costa.

Al ritorno da Suomenlinna abbiamo l'opportunità di andare a visitare una nave militare greca attraccata vicino ai nostri camper.

Venerdì 3 agosto 1990                 Helsinki   Kouvola

Andiamo a girare per il mercato delle Pulci, dove trascorriamo due buone orette. La mercanzia è molto varia e ci dedichiamo alle compere di camicie, pantaloni e pupazzetti. I prezzi sono veramente bassi, per cui comperiamo un po' di tutto. Grazia è incantata da questo mercatino e con difficoltà riusciamo ad andarcene via trascinandola con noi. 

Il pomeriggio andiamo a visitare il Museo all'aperto di Seurasaarai, fondato nel 1909 dal professor Heikel. Vi sono delle case tipiche, trasportate qui dalle varie parti della Finlandia per far vedere l'architettura, i costumi e le abitudini della vita del popolo finlandese nel secolo scorso. Tra l'altro si vedono mulini a vento, mulini ad acqua, barconi usati per andare a Messa, una chiesa in legno, case di agricoltori con granai ed altalene per bambini. Sono tutte ben conservate e ci sembrano comode per poterci vivere. Alcuni  tetti sono  ricoperti di sassi, altri di terra. In particolare ci rimane impressa una casupola della Lapponia, rialzata di alcuni metri su un palo, tipo palafitta, che serviva come magazzino di prodotti alimentari, perché dovevano essere protetti dagli animali.

Anche in quest'isola molti vengono  per passare il pomeriggio in spiaggia, per fare il bagno o prendere il sole. Troviamo moltissimi scoiattoli che si avvicinano in cerca di cibo, ma una volta verificato che in mano non abbiamo niente, se ne vanno.

Prendiamo la tangenziale di Helsinki ed in autostrada arriviamo fino a Porvoo, da dove proseguiamo per Kouvola. Il paesaggio è sempre lo stesso, attraversiamo stupende foreste di conifere; alle otto arriviamo a Kouvola, che si presenta come una città modernissima, pulita e piena di spazio, di verde, di fiori e di piste ciclabili e pedonali.

Parcheggiamo vicino alla casa di Jary Larikka, un Finlandese di 25 anni, che ho conosciuto qualche mese fa in Italia tramite Sergio Zanola; abita al terzo piano di un condominio inserito nel verde. Lascio un biglietto perché non trovo nessuno.

Alle nove e mezza Jary ci viene a trovare, rimane un po' con noi nel camper, quindi andiamo a casa sua. L'appartamento è piccolo, ma ben sistemato e molto carino. Rimaniamo fino oltre la mezzanotte a discutere di un po' di tutto, ma soprattutto della Finlandia. La moglie si chiama Märia, mentre la figlia di 7 mesi Jönna.

Ci sono tre canali della televisione finnica, ma si possono prendere anche le televisioni svedesi e quella russa e tramite antenna per satelliti alcuni canali europei.

Jary fa il pompiere, ma per mantenere un certo livello di vita fa altri lavori; la moglie fa l'infermiera. Ci invitano ad andare domani a vedere la casa che stanno costruendo, ad andare al cottage dei suoceri e fare la sauna. E' il massimo; a domani! 

Sabato 4  agosto 1990                     Kouvola           Lappenranta            Imatra

Alle nove puntuale Jary ci viene a chiamare e con lui andiamo a visitare  la casa che sta costruendo in un nuovo quartiere. La città è tutta nuova, piena di spazi verdi con strade larghe, piste pedonali e ciclabili, ci sono due piscine, scuole materne moderne, uno stadio del ghiaccio al coperto per l'hockey. Tutte le case sia singole che in condominio sono ben tenute. Jary ha già finito la struttura della sua nuova casa ed ha ricoperto il tetto con un materiale plastico duro e ruvido. L'isolamento del tetto sarà dato da uno strato di lana di roccia alto 50 centimetri.

In inverno per il riscaldamento Jary pensa di spendere la metà di quanto spendiamo noi per riscaldare  la nostra casa in Italia. All'interno della casa è prevista una sauna di metri 2 per 2. Anche il pavimento è ben isolato rispetto al terreno Ogni casa sarà attorniata da verde ben tenuto, pur essendo vicini alla foresta. Con la moglie Märia e la figlia Jönna andiamo nel cottage dei loro genitori ad una quindicina di chilometri da Kouvola, utilizzando una stradina non asfaltata all'interno della foresta.

Il posto è incantevole e l'esperienza indimenticabile. Siamo completamente immersi nella natura, i camper ci passano appena appena tra i rami della foresta. Il cottage è molto grande, circa 80 metri quadri, tutto in legno, pavimento compreso; generalmente all'interno si cammina scalzi, vi è un camino all'interno ed un piccolo barbecue all'esterno per far arrostire i salsicciotti da mangiare dopo la sauna.

Qualche metro più in basso c'è la casetta della  sauna, distante pochi metri dal lago. Entusiasti andiamo a fare la sauna, prima le donne e poi gli uomini perché l’ambiente non è grande. Quando siamo dentro, la temperatura è di 65 gradi, ogni tanto Jary getta con un mestolo un po' di acqua sulle pietre infuocate sulla stufa, immediatamente l'acqua diventa vapore e riempie tutto l'ambiente. Si incomincia subito a sudare molto. Dopo una decina di minuti ci gettiamo nelle acque del laghetto che non sono per niente fredde. Di nuovo ritorniamo nella sauna e poi ancora nel laghetto per una nuotata e così varie volte. E' un'esperienza nuova, molto bella, soprattutto le ragazze ne sono molto entusiaste. Luigi si propone di costruire una sauna anche nel giardino della sua casa.

Mangiamo su una piccola terrazza, mettendo insieme cibi italiani con pane nero, pane con riso, salsicciotti, senape, insalata russa e birra finlandesi.

Jary e la moglie sono molto impegnati nel lavoro per poter costruire una casa propria e permettersi un certo tenore di vita.

D'inverno tutta la zona  è ricoperta dalla neve e la stradina non  è praticabile. I laghetti sono ghiacciati e si potrebbero attraversare anche in macchina.

Alle quattro salutiamo i nostri amici e ci dirigiamo verso Lappenranta, che ci fermiamo a visitare. Saliamo su una collinetta dove una volta c'era una fortezza costruita nel '700. Diamo inoltre un'occhiata al porto, e quindi ci spostiamo nel centro, dove sorge una chiesa in legno con il suo campanile.

Prendiamo la strada per Imatra, ci fermiamo per vedere le rapide del vorticoso corso del fiume Vuoksi che esce dal lago Saimaa. Purtroppo alle 7,30 hanno tolto l'acqua dalle rapide, per cui si vede soltanto il letto del fiume. L'acqua che alimenta la centrale è moltissima e riesce a fornire l'energia elettrica a Helsinki ed alle maggiori città del Sud della Finlandia.

La sera facciamo una passeggiata, vediamo parecchi giovani mezzi ubriachi che lasciano bottiglie di birra in giro.
Domenica 5 agosto 1990                    Imatra Savonlinna Joensuu Koli

Partiamo presto, verso le otto, dopo aver lasciato il paese di Simpele, vediamo le torrette russe ed i cartelli che indicano che il confine è  vicino ed è segnato dal colore giallo sugli alberi e sulle boe galleggianti sul lago.

Il panorama lungo la strada per Savonlinna è molto bello: foreste, laghi, isolette, laghetti da ambedue i lati della strada. Arriviamo al parco dove c'è il centro artistico sotterraneo di Retretti, che noi non visitiamo perché il biglietto d’ingresso è molto caro.

E' un enorme insieme di grotte dedicate ad un centro artistico, sia visuale che concertistico e operistico. Il salone principale può ospitare  fino a 2000 persone.

Arriviamo quindi a Savonlinna, cittadina incantevole su isole e penisole. Ospita il porto più importante sul lago Saimaa. Parcheggiamo in una posizione stupenda di fronte al lago di Savonlinna che andiamo a visitare nel pomeriggio. E' la fortezza più bella e più vasta della Finlandia, posta su un isolotto collegato alla terraferma tramite un ponte. Fondata nel 1475-77 dal governatore danese Erik Tott, fu aspramente contesa nel '700 tra Svedesi e Russi. E' un poderoso blocco di mura, da cui svettano tre possenti torri.

Nella città di Savonlinna durante l'estate si svolgono importantissime manifestazioni musicali tra cui l'opera Festival con l'esecuzione di opere liriche nel Castello di Olav, musiche da camera e per solisti nella chiesa di  Kerimäki.

Siamo quindi andati a Kerimäki  a vedere la più grande chiesa del mondo in legno con più di 3000 posti a sedere. L'altezza della navata è di 27 metri; all'interno ci sono diverse stufe per riscaldare durante l'inverno.

Siamo saliti sul campanile vicino, tutto in legno naturalmente, da dove abbiamo potuto ammirare una parte dell'incantevole paesaggio del lago Saimaa, esteso quanto tutta la provincia di Brescia.

Dopo un centinaio di chilometri arriviamo a Joensuu, dove parcheggiamo nella piazza centrale. La sera dopo aver fatto un giretto per la città ed aver visto delle chiuse su un fiume molto bello per le sue insenature, le spiaggette e il verde che lo fiancheggia, prendiamo la direzione nord e ci avviciniamo a Koli, un monte alto 347 metri, da dove si potrà godere uno stupendo panorama sul lago Pielinen.

Dormiamo in un'area di parcheggio vicino alla foresta. 

Lunedì, 6 agosto 1990           Koli Kajani Oulu

Il mio camper questa mattina non parte, non funziona qualche candeletta, Luigi con il suo mi tira e così si mette in moto, una volta caldo continuerà a ripartire. Saliamo sul monte Koli che è il miglior punto di osservazione di questa splendida regione di laghi, isole ed isolotti della Carelia settentrionale.

Dopo 150 chilometri arriviamo nella città di Kajani dove cerchiamo una concessionaria  della FIAT per far controllare le candelette. Andiamo da un concessionario di varie marche, che ci rimanda da un altro e questo ci dà l'indirizzo di un elettrauto, il quale ce le cambia. Il conto è piuttosto salato: 750 FIM (350.000 lire), ci costa tre volte quello che avremmo pagato in Italia.

Risolto il problema del camper, andiamo a visitare i resti di una vecchia fortezza che si trova sul fiume Kajanjoki, a difesa dei commerci tra Est e Ovest e distrutta dai Russi nel 1716.

Vicino c'è una diga per la centrale elettrica ed una chiusa piccola, dove possono passare dei barconi. Una volta su questi barconi passava un fiorente traffico di catrame dal porto di Oulu a Kajani e alle zone interne. Entriamo in un supermercato molto ricco di pesce, ma con prezzi alti.

Visitiamo infine la chiesa luterana tutta in legno, ricostruita dopo la distruzione di altre due precedenti chiese alla fine dell'800. Essa può contenere 800 fedeli con i suoi posti a sedere anche nelle due balconate laterali. Il parquet è lucidissimo  come pure i gradini delle scale che sono pitturati in modo eccellente.

Vicino c'è un cimitero della seconda guerra mondiale, tutto ordinato e con un  bel tappeto erboso.

Prendiamo la direzione di Oulu; è sempre un susseguirsi di stupendi laghi, laghetti, foreste. Verso le sette di sera sembrano ancora più limpidi e belli e fanno rispecchiare la natura circostante e il cielo.

Ceniamo in un paese di 5.000 abitanti, i parcheggi e gli spazi sono molto ampi, ma non c'è un centro vero e proprio, il paese è sparso in una vasta zona. 

Martedì 7 agosto 1990                 Oulu Rovaniemi

La città di Oulu, 90.000 abitanti ci appare con strade larghe e con tanto spazio; andiamo a vedere la cattedrale, che distrutta dal fuoco venne ricostruita nel 1832 dall'architetto Engel. Essa può contenere 1.500 persone. Su un'isoletta vicina vi è il Museo dell'Ostrobotina settentrionale, che contiene pezzi di storia, etnografia, storia naturale della regione. Sono stato colpito in modo particolare dalle modalità di fabbricazione del catrame, una aula scolastica della fine del secolo scorso. Vi è pure una sezione  lappone  con la ricostruzione di un ambiente con una tenda e con uomini in costumi tradizionali.

Facciamo una passeggiata lungo le isolette che sono collegate da ampi ponti. Su una di queste vi è una centrale idroelettrica, in un'altra parte della città invece funziona una centrale elettrica, alimentata dalla torba. Ad Oulu la corrente elettrica è la seconda meno cara di tutta la Finlandia.

L'isoletta di Tovaniemi è stata ricostruita in base ad un progetto dell'architetto Alvar Aalto, ma a noi i condomini sembrano normali.

Ritorniamo al camper che è vicino alla Piazza del Mercato. Lo spazio è vasto e ci starebbero molte altre bancarelle, i visitatori non sono molti e quindi si può circolare anche troppo bene. I mercati sono due: uno all'aperto ed uno al coperto. In quest'ultimo si vende anche  il pesce, mentre nel primo si possono comperare oggetti ricordo.

Andiamo a vedere il centro scientifico di Tietomaa, poi prendiamo la strada per Kemi.

Dopo una decina di chilometri ci fermiamo per una meravigliosa foto ad un fiume per le sue splendide acque nonostante siano di color marrone. Una signora ci dice che quelle acque sono una meraviglia e sono riconosciute patrimonio mondiale da parte dell'UNESCO.

Kemi è già una città della Lapponia, anzi ne è il suo porto più grande. Andiamo lungo la spiaggia, vicino c’è un porto di yacht: ci sono molte isolette e il museo dei gioielli, ormai  chiuso per l’ora tarda.

Dopo qualche chilometro da Kemi passiamo sul fiume Kemijoki e vediamo la fluitazione di moltissimi tronchi.

Troviamo un cartello giallo con la scritta attenzione zona di renne. Speriamo di vederle

La sera dopo aver visto ancora foreste e laghetti stupendi, anche se in numero inferiore, arriviamo a Rovaniemi, capitale della Lapponia.

Credevo di arrivare in qualche zona esotica, ma la città è moderna e sviluppata con strade larghe ed ampi spazi per parcheggiare; sono le  10,30 di sera e c'è ancora il sole, alle 11,30 leggo comodamente il giornale alla luce naturale. Non viene la voglia di andare a letto, per cui bisogna aiutarsi con gli scuri del camper a creare il buio che ci invogli a dormire.

Mercoledì 8 agosto 1990                  Rovaniemi  Tankavaara

Il giro della città inizia come al solito dall'ufficio turistico, dove prendiamo un po' di materiale pubblicitario. Rovaniemi è una città moderna, quasi interamente distrutta durante la seconda guerra mondiale e completamente ricostruita a forma di corna di renna dall'architetto Alvar Aalto. Non c'è un centro vero e proprio. Andiamo a visitare il museo d'arte, ma è chiuso; andiamo alla vicina Piazza del Mercato, dove comperiamo un litro di fragole; dappertutto vendono anche le pelli di renna.

Visitiamo quindi il Museo della Lapponia, che illustra la vita agricola e commerciale nell'ultimo secolo. In particolare vediamo alcune slitte cariche di tutto il materiale necessario per spostarsi. Adesso al posto  delle renne le slitte vengono trainate da motoslitte. Il museo si trova inserito all'interno di un complesso di edifici moderni progettato da Aalto, che richiamano il Palazzo della Finlandia di Helsinki. 

Andiamo a vedere la chiesa ricostruita dopo la seconda guerra mondiale con il contributo delle chiese luterane svedese e americana. Colpisce molto l'affresco enorme (metri 11 per 14) dietro l'altare raffigurante la sorgente della vita e la lotta tra il bene ed il male

Prendiamo la strada per il nord, attraversiamo un bel ponte moderno e dopo otto chilometri arriviamo al Circolo Polare Artico dove scattiamo una fotografia.

Di geografico o astronomico non c'è niente, ci sono tanti negozi di articoli da regalo, da oggetti di vetro, alle pelli di renna, dalle bambole, ai coltelli … Incontriamo i nostri amici Lancini, Gatti e Aristide con i loro camper. In Italia abitiamo di fronte e ci ritroviamo qui per caso a quasi 4.000 chilometri di distanza dalle nostre case. Saluti ed abbracci e qualche interruzione di traffico nel negozio perché il nostro cerchio è troppo grande. 

Alle tre dopo il pranzo andiamo alle Botteghe di Babbo Natale, dove scriviamo su un quadernone una quarantina di indirizzi, a cui Babbo Natale manderà una lettera. Non abbiamo scritto soltanto nomi di bambini, ma anche di adulti. Per il resto le botteghe di Babbo Natale non sono altro che negozi ambientati in un'atmosfera natalizia.

Purtroppo non riusciamo a vedere Babbo Natale in persona. In un recinto vediamo una renna, tutta stanca ed afflosciata a terra.

Dopo qualche chilometro ci fermiamo  presso quattro minuscoli laghetti, collegati l'uno all'altro, prendiamo in affitto una lenza e tentiamo di pescare, ma nessun salmone abbocca, Andrea poi prende una retina e gettando del mangime riesce a prendere sei salmoni, che naturalmente dobbiamo pagare. Quattro li facciamo affumicare, mentre due li facciamo  salare.

Dopo esserci risalutati con gli altri amici Bresciani che ripassavano per la stessa strada, prendiamo la direzione di Ivalo. Facciamo una breve sosta per vedere delle brevi rapide ed approfittiamo di raccogliere i lamponi perché il bosco ne è pieno.

Dopo una cena a base di salmone e completata da lamponi, ci dirigiamo verso Tankavaara, famosa per i ricercatori d'oro. Ci fermiamo verso le undici vicino ad un lago dove chiacchiero un po' con una Finlandese, che fa le sue vacanze con la roulotte, sosta sempre vicino ad un lago, dove può pescare ed eventualmente fare il bagno.

Giovedì, 9 agosto 1990                  Tankavaara  Karigasniemi (confine Finlandia Norvegia)

Durante il viaggio ogni tanto incontriamo delle renne  in mezzo o in parte alla strada. Qualche volta possono rappresentare un problema ed un pericolo per la circolazione.

A Tankavaara andiamo prima a vedere il parco nazionale Uhro Kekkonen, che si estende per un territorio vasto come la metà della provincia di Brescia.

Tra l'altro nel centro visitatori si possono sentire il rumore del vento, il canto dei vari uccelli o i versi degli animali. Dopo andiamo a visitare il Villaggio dell'Oro, dove sono esposti gli attrezzi, le abitazioni ed i costumi dei ricercatori di oro del nord della Lapponia.

Il sistema di ritrovamento dell'oro è quello di setacciarlo attraverso un grande piatto oppure facendo scorrere l'acqua in un canaletto nel quale si riponeva il minerale scavato. L'oro che è più pesante rispetto alla terra si depone sul fondo. Le condizioni di vita nel secolo scorso o all'inizio di questo erano veramente dure.

Nell’attesa che il pranzo sia pronto, faccio una breve escursione all'interno della foresta, per mezzo chilometro si cammina su un sentiero tutto ricoperto da assi da diventare una stradina di legno larga 70 centimetri. Lungo questi itinerari segnati ogni tanto si trovano pannelli che illustrano la vita della foresta; Anna intanto raccoglie mirtilli.

Il pomeriggio arriviamo ad Ivalo dopo aver attraversato laghetti e foreste, che qui cominciano a diventare meno fitte. Ad Ivalo vi è anche l'aeroporto, anche se il paese conta solo 4.000 abitanti; è il capoluogo di  un comune grande quattro volte la provincia di Brescia. Da Ivalo parte una strada per Murmansk in Unione Sovietica.

Dopo qualche acquisto visitiamo la chiesa luterana dalla forma caratteristica, sembra un albergo di montagna, l'interno ha 800 posti a sedere ed un unico ampio salone.

Lungo la strada per il nord vediamo il lago di Inari e tanti altri laghetti stupendi. Ci fermiamo per vedere la Tana dell'Orso; da un parcheggio con negozio di souvenir per turisti si prende una stradina di legno che sale per il bosco per una decina di minuti e si arriva ad un grosso macigno, questo nella parte più bassa ha un'apertura, dalla quale si accede all'interno di una comoda tana.

Verso le sei siamo ad Inari, ultimo paese prima della frontiera con la Norvegia, cerchiamo di comperare qualche oggetto ricordo, ma ci limitiamo ad un sottopentola da otto marchi.

Il Museo Lappone all’aperto è stupendo, esso presenta molte case della civiltà lappone. Ci rimangono impresse le capanne costruite su un palo a qualche metro da terra per riporvi il cibo, capanne per proteggere le renne dal caldo e dalle zanzare, tutte le varie trappole per catturare gli orsi, le renne, le volpi e gli ermellini.  Abbiamo visto anche i pali a cui si appendeva il pesce ad essiccare.

Dopo la cena percorriamo i 100 chilometri che ci separano dal confine con la Norvegia in compagnia di un gruppo di Fiorentini.

Karigasniemi, la località di confine è un gruppo di case con un distributore di benzina. Tutto è chiuso dalle nove. Alla frontiera non vi sono proprio formalità, ma noi restiamo a dormire ancora dalla parte finlandese.

Venerdì 10 agosto 1990                  Confine finlandese norvegese Köfjord (Capo Nord

Non vi è alcuna formalità alla frontiera  né dalla parte finlandese né dalla parte norvegese. A Karasjok cambiamo i soldi per avere delle corone norvegesi e facciamo il pieno di gasolio.

Le strade sono un po' più strette e più tortuose di quelle finlandesi, vi sono salite e discese.

Dopo la cittadina di Lakselv, imbocchiamo la E6 e costeggiamo il Porsangerfiord, la strada diventa ancora più  tortuosa perché è costretta a seguire l'andamento del fiordo.

Ad Oldenfjord prendiamo il bivio per Capo Nord, la strada diventa ancora più stretta, si attraversa un tunnel di più di due chilometri, ma è illuminato, per cui lo si supera facilmente.

Il panorama diventa sempre più brullo e desolato. Nella località di Köfiord prendiamo il traghetto per il mitico Capo Nord. Dopo una mezz'oretta sbarchiamo nella cittadina di Honninsvag, che è abitata tutto l'anno. D'inverno vi è una temperatura che oscilla tra i - 10 e i – 15 gradi. Il Mare  Artico però non ghiaccia mai, per cui le comunicazioni con la terraferma sono sempre aperte durante tutto l'anno;  per le comunicazioni più lontane si preferisce usare l'aereo, difatti sull'isola di Magerøy vi è un piccolo aeroporto.

La strada per Capo Nord è lunga 34 chilometri, è stretta e di montagna,  il tempo è piovoso e nebbioso, per cui sembrerebbe i quasi di compiere un'impresa eroica, se non fosse che vi è tanta altra gente che ci sta andando come  noi.

L'isola è brulla, ma costellata da laghetti e fiordi che si possono intravedere nella nebbia.

Il parcheggio di Capo Nord è pieno di camper, macchine ed autobus, ma questi ultimi aumentano verso le 11,00 con l’arrivo di turisti che vogliono vedere il sole della mezzanotte.

Comunque lo spettacolo è meraviglioso; immersi nel vento, nella pioggia più o meno intensa e nella nebbia, Capo Nord sembra mitico.

Scattiamo alcune fotografie, anche se il tempo lascia a desiderare. C'è un globo proprio sulla punta di Capo Nord, con una freccia direzionale che indica il Nord e la latitudine 71° 10' 21''. Due anni fa hanno costruito un grande edificio con una parte sotterranea ed una esterna. Dentro vi è una sala cinematografica  con uno schermo gigante la cui ampiezza visiva è di 220°. Vengono proiettati filmati, immagini stupende, suoni di Capo Nord, ripreso nelle diverse stagioni,  mandrie di renne, grandi estensioni di  fiori bianchi e gialli e  il sole di mezzanotte. E' l'effetto dell'insieme di cinque videoregistratori, alcune volte l'immagine è unica, mentre altre volte vi sono cinque immagini diverse accostate le une alle altre.

Vi è anche una galleria che porta ad un bar ed a una terrazza che dà una stupenda visione sul Mare Glaciale Artico. La galleria espone tra l’altro ritratti dei primi scopritori di Capo Nord.

Il clima è ancora molto brutto e noi rimaniamo in piedi fino all'una e mezza con la speranza di  poter vedere il sole di mezzanotte, ma il cielo è sempre coperto, a tratti piove più o meno intensamente, il vento tira forte e fa molto freddo, quindi rinunciamo e ci ritiriamo nei nostri camper.

Il vento scuote a lungo il camper, stentiamo ad addormentarci: c’è trepidazione per il tempo decisamente ostile.

Sabato 11  agosto 1990                  Capo Nord Honninvåg (Oldenfiord Hammerfest

Ci alziamo alle nove, il tempo è migliorato, anche se il vento continua sempre a soffiare molto forte, si vede bene il Mare Glaciale Artico. Scattiamo altre fotografie agli stessi punti di ieri, che ora vediamo con altra luce. Fotografiamo anche il monumento "I bambini del mondo", composto da otto medaglioni creati da otto ragazzi di diversi stati come inno all'amicizia, alla pace e alla gioia.

Facciamo la discesa da Capo Nord ad Honninsvåg con il sole, il panorama della tundra è stupendo, intramezzato da piccole e grandi baie; si vedono molte renne anche lungo la strada. Qui diversamente  dalla Finlandia, non hanno la foresta in cui ripararsi, per cui si vedono anche molto da lontano.

A Skaidi risaliamo di nuovo a Nord prendendo la strada per Hammerfest, la città più settentrionale del mondo. Attraversiamo Kvalsund un pittoresco villaggio di pescatori, con casette variopinte da sembrare fiori.

Giungiamo in posizione panoramica incantevole, ci fermiamo per una doccia e quindi alle dieci di sera assistiamo allo stupendo tramonto del sole. A Capo Nord il sole tramontava alle 10,17.

Arriviamo nella cittadina di Hammerfest, che  situata in una bella baia costellata di isole, è proiettata nel mare e nello stesso tempo nel cielo aperto.

Attraversiamo la via principale addobbata con tanti striscioni con la scritta di benvenuto in tantissime lingue. La cittadina è ordinata, pulita, moderna, vi sono industrie del pesce, ma anche raffinerie di petrolio.

Vi è un monumento ai geografi russi, svedesi e norvegesi  che hanno misurato le loro nazioni.

E' sabato sera, si vedono moltissimi ragazzi in giro a far festa; alle 11,30 c’è ancora luce abbastanza per poter tranquillamente leggere il giornale. Durante l'inverno invece vi sono due mesi senza sole dal 22 novembre al 21 gennaio.

Domenica 12 agosto 1990                 Hammerfest Alta Storslett

Abbiamo dormito senza tirar giù gli scuri perché Chella voleva godersi il chiarore della notte polare.

E' domenica mattina ed in giro ci sono pochissime persone, andiamo a visitare il centro. Nella Piazza del Municipio ci sono due monumenti: due orsi, simbolo di Hammerfest ed una donna che illustra a quattro bambini la bellezza del mare.

Il porto è pieno di battelli per la pesca,  si vedono pure grandi cisterne di petrolio nella periferia della cittadina.

La chiesa, costruita nel 1958 è di forma triangolare molto slanciata. La via principale è piena di negozi moderni e ricchi di merce esposta.

Tornando a Skaidi incontriamo moltissime renne, che diversamente dalle renne finlandesi e di Capo Nord, si pongono anche in mezzo alla strada, noncuranti del traffico; scattiamo tantissime fotografie. 

Prendiamo la strada per Alta costeggiando per parecchi chilometri un torrente di montagna e quindi ci fermiamo a lavare la biancheria; mentre le mamme lavano, le figlie colgono i mirtilli. All'ora di pranzo i nostri due camper sembrano costituire un accampamento di zingari per la roba stesa attorno ad asciugare; quando partiamo, la metà della roba non è ancora asciutta, per cui siamo costretti  a utilizzare un ingegnoso impianto di fili che ci permette di stendere all'interno e trasforma il camper nell'abitazione di Ridolini.

Alta è una città che si allunga lungo la statale E6, non ci fermiamo a vedere un parco di incisioni rupestri, dove si sarebbero potute vedere renne incise dall'uomo qualche migliaia di anni fa.

Dopo Alta il paesaggio muta, è un susseguirsi di fiordi, di monti, di ghiacciai, di panorami stupendi. Attraversiamo piccoli borghi o paesini al massimo di mille abitanti, le casette sono sempre ben tenute e pitturate, la strada è un saliscendi continuo e sempre piena di curve.

Nella contea di Finnmark le strade sono strette e brutte, mentre la situazione migliora notevolmente nella contea di Troms. Si vedono tantissime barche e yacht lungo la riva, ci sono anche tante casette per il riparo delle barche e degli attrezzi per la pesca.

Notiamo anche delle staccionate in legno per l’essiccazione del pesce, esse sono coperte da una rete per evitare che i gabbiani si cibino del pesce steso. Lungo il  fiordo troviamo di frequente vasche circolari di un diametro di circa 10 metri  utilizzate per l'allevamento dei salmoni, sono anch'esse protette da una rete antigabbiani.

La  sera dormiamo a Storslett, un paese di 1.000 abitanti. Domani andremo nella città delle rotte polari: Tromsø.

Lunedì  13 agosto 1990                Storlett ((Tromsø    Narvik

Dopo una cinquantina di chilometri lungo  bei fiordi, arriviamo nel paesino di Olderalden, dove aspettiamo il traghetto per attraversare il Lingenfjord, percorriamo ancora una trentina di chilometri e quindi prendiamo un secondo traghetto. A mezzogiorno ci fermiamo in un'area di parcheggio di fronte al fiordo di Tromsø con una bella visione di montagne innevate.

La città di Tromsø conta 60.000 abitanti e si presenta tutta nuova e moderna. Ci si arriva tramite un ponte molto slanciato, le strade sono ampie e tutti i parcheggi sono a pagamento. La chiesa luterana vecchia fu costruita in legno nel 1861, è aperta soltanto dalle 10,00 alle 16,00.

Lungo la via principale troviamo anche la chiesa cattolica, la parrocchia comprende 200 fedeli, in Norvegia i cattolici rappresentano lo 0,1 %; quando nella scorsa estate il papa è venuto in visita pastorale qui a Tromsø,  soltanto 15.000 fedeli erano venuti ad ascoltarlo.

Il Museo Polare fa vedere la caccia alla foca ed all'orso nelle isole Svalbard ed inoltre illustra le imprese di Amundsen sia al polo Sud che al polo Nord.

Nella zona universitaria hanno costruito il planetarium delle aurore boreali per approfondire questo fenomeno in collaborazione con scienziati statunitensi.

La chiesa luterana moderna costruita agli inizi degli anni ‘60 ha una particolare forma triangolare, molto slanciata ed ha  la più grande vetrata d'Europa.

A sette chilometri a nord cerchiamo il paese di Skielam per vedere le baleniere, ma ci dicono che le hanno tolte ancora 26 anni fa e le hanno sostituite con impianti petroliferi della Shell.

Prendiamo la strada per Narvik, piove, ma non è una novità. Percorriamo circa 150 chilometri tra fiordi e montagne in una strada spesso a curve, ci fermiamo a dormire  ad una cinquantina di chilometri da Narvik.

Martedì, 14 agosto 1990                  Narvik Melbu

Dopo una trentina di chilometri parcheggiamo in un punto panoramico su un bel fiordo.

Vicino c'è un monumento ai caduti norvegesi e francesi durante la Seconda Guerra Mondiale. Narvik è stata la zona di famose battaglie nel 1940, prima fu occupata dai Tedeschi, che furono poi cacciati dalle truppe francesi e polacche, 34 navi furono affondate e giacciono tuttora sul fondo del fiordo.

Andiamo a vedere le incisioni rupestri, c'è soltanto l'incisione di un alce, abbiamo però l'opportunità di osservare da vicino le stupende casette norvegesi, tutte linde ed ordinate con finestre piene di fiori e simpatiche tendine. Attorno alla casa c'è sempre un giardino ben rasato .

Nel centro percorriamo le vie che sono discretamente popolate ed in una piazza c'è un cartello che indica la direzione delle principali città europee con la relativa distanza da Narvik.

Nel Museo della Città ci sono foto, illustrazioni e plastici che fanno vedere lo sviluppo della cittadina dagli anni '50 ai nostri giorni.

Dopo il pranzo verso le due ci rechiamo al porto mercantile, dove una compagnia svedese, che si occupa della estrazione del minerale ferroso, offre una visita guidata.

Quando nel 1898-1902 fu costruita la ferrovia per il trasporto del minerale estratto a Kiruna in Svezia, gli abitanti aumentarono molto rapidamente da 800 a 25.000. Lo sfruttamento della miniera avviene a 700 metri sotto il livello del mare; abbiamo visto tutte le attrezzature portuali per ricevere e depositare il minerale ferroso, trasportato dai 52 vagoni di cui è composto ciascun treno.

Ci sono grandi mucchi e grandi impianti che servono per caricare il minerale sulle navi dopo che una apparecchiatura elettronica ne ha controllato peso e qualità. E’ stato scelto il porto di Narvik rispetto ai porti svedesi del Baltico perché le sue acque non ghiacciano d'inverno.

Il museo della Guerra è molto interessante e testimonia le tremende battaglie e le distruzioni che si ebbero nel fiordo di Ofoten. Risaliamo verso Nord, a Bjerkvik prendiamo la deviazione verso le isole Vesteralen e Lofoten; il paesaggio è sempre molto suggestivo, arriviamo nel villaggio di Lødingen, posto in una piccola baia; dopo la cena ci dirigiamo verso le Lofoten, ma appena prima di Melbu ci dobbiamo fermare perché il giunto sinistro del mio camper è rimasto senza grasso e quindi non fa girare bene la ruota.

Lo lubrifico con un po' di olio e arriviamo vicino ad una officina  meccanica, dove ci fermiamo a dormire.

Mercoledì 15 agosto 1990      Melbu (Svolvær Leknes Svolvær (Skutvik

Il meccanico mette un po' di grasso al giunto e ripartiamo. 
Da Melbu prendiamo il traghetto per Fiskebøl, da dove inizia il nostro itinerario sulle Lofoten; i primi 33 chilometri non sono particolarmente entusiasmanti. A Svolvær, capoluogo delle isole, 10.000 abitanti, ci fermiamo per cambiare i soldi e per avere le informazioni sull'itinerario da seguire.

Svolvær  è una cittadina moderna, ricca, con alcuni grossi alberghi. Prendiamo la direzione di Å, dopo una quindicina  di chilometri  deviamo per il villaggio di Henninsvær. Il paesaggio si fa stupendo, monti che cadono a picco nel mare e tanti isolotti che spuntano come funghi qua e là. Il villaggio si trova su un'isola collegata da un ponte molto alto per permettere il passaggio di alti pescherecci. Una via intera è occupata da un lungo ed unico insieme di moli per pescatori. Il mese di aprile è il più pescoso, nel 1947 c'erano stati fino 30.000 pescherecci durante la stagione. Attualmente arrivano fino a 3.000 perché si è capito che le risorse del mare non sono infinite. Il villaggio è piccolo, ma vi sono parecchi negozi ed arrivano anche tanti turisti.

Torniamo sulla strada principale verso Å, il paesaggio cambia continuamente, a montagne che sprofondano nel mare, a baie stupende, ad immensi e misteriosi panorami si alternano paesaggi tranquilli e piccole pianure; lungo la strada si trovano molto spesso case sparse e piccolissimi villaggi. 

A Leknes andiamo a visitare un piccolo aeroporto che funge da collegamento con la terraferma, ci sono sette collegamenti giornalieri con due aerei: uno di 20 posti l'altro di 50. I collegamenti sono solo con la città di Bodø. Torniamo percorrendo la strada costiera lungo il fiordo, i paesaggi sono sempre stupendi.

La deviazione delle Lofoten è stata veramente piacevole ed interessante sotto l'aspetto paesaggistico. Purtroppo manca il tempo per visitare tante altre cose; non visitiamo il museo di Å, non facciamo un safari di pesca, non andiamo a visitare la grande grotta con incisioni rupestri preistoriche …

Alle 19,00 ci imbarchiamo per Skutvik, dove arriviamo alla 22,15. All'inizio il mare è un po’ agitato, per cui nel traghetto si cammina come se si fosse un po’ ubriachi. Sembra che il traghetto vada a sbattere contro la  montagna senza possibilità di approdo, ma quando si è più vicini, si apre di fronte a noi un ampio fiordo e dopo qualche chilometro c’è il porto.
Giovedì 16 agosto 1990   Skutvik  Circolo Polare Artico  Mo I Rana

Dopo 35 chilometri di strada tortuosa e sconsigliata per le roulotte arriviamo sulla E6. La strada alterna alcuni pezzi belli ad altri con un fondo brutto.

Vi sono inoltre moltissime gallerie, per fortuna illuminate, si paga un pedaggio unico. Dopo Faukse ci fermiamo più di una volta a raccogliere  i mirtilli, che crescono lungo i bordi della strada. A piedi attraversiamo anche un ponte sospeso, quando si è nel mezzo si ha l'impressione, dovuta al fiume che scorre sotto, che il ponte si sposti nella direzione contraria al corso dell'acqua.

La strada costeggia un fiume e spesso troviamo cascate o rapide molto belle.

Verso le cinque arriviamo al Circolo Polare Artico, dove è stato posto un cippo sormontato da un globo. Vi sono numerosi turisti che visitano un museo sui costumi e sulle attività economiche del Nord della Norvegia.

Alle sette arriviamo a Mo I Rana e ci fermiamo a visitarla; è una cittadina bella, ben organizzata, spaziosa e con un centro che sembra un salotto. I prezzi dei generi alimentari sono abbastanza buoni.

Vediamo una chiesa luterana in legno del '600 circondata da un cimitero, le tombe sono tutte ordinate e attorniate da un tappeto erboso da far invidia ai giardini più belli.

Dopo la cena prendiamo la direzione di Trondheim e percorriamo un centinaio di chilometri su strade di montagna: sono piene di curve spesso strette e con un fondo stradale da stradina del tutto secondaria. Si ha spesso l'impressione di aver sbagliato strada perché non sembra che la più importante strada della Norvegia possa essere così brutta.
Venerdì 17 agosto 1990   Mo I Rana    Snåsa     Trondheim

Oggi la giornata è dedicata allo spostamento. Si sono ancora 400 chilometri per raggiungere Trondheim. Verso mezzogiorno ci fermiamo a vedere le cascate Fiskinfoss; il salto dell'acqua viene sfruttato anche per una centrale idroelettrica; attraversiamo una zona di montagna costellata di laghetti.

Ci fermiamo nel paese di Snåsa per visitare la chiesa medievale che sorge in posizione panoramica rispetto al paese; vi è una bella vista sul lago. Purtroppo il centro dei Lapponi chiude alle tre, così non possiamo fare eventuali acquisti. Non prendiamo la statale 763 sull'altra sponda del lago perché non è asfaltata. 

Da Snåsa a Trondheim la strada diventa migliore, gli ultimi 30 chilometri sono a pagamento. Durante l'ultima parte del percorso si ritorna su un fiordo, per cui il panorama diventa molto bello soprattutto nell'ora del tramonto.

Trondheim, la terza città della Norvegia, appare moderna e con strade ampie. E' facile arrivare in centro, parcheggiamo vicino alla cattedrale e la sera facciamo due passi sulla Munkengate, la via principale di Trondheim che congiunge la cattedrale con la piazza e che arriva fino al porto del pesce. Anche alle 11,30 di serai locali sono animati e la città è ancora viva.
Sabato 18 agosto 1990     Trondheim Oppdal  Dombas Otta
Dopo una doccia andiamo a visitare la cattedrale di Trondheim, la più antica chiesa della Norvegia. Fondata nel 1070, ma distrutta da cinque incendi, è stata ricostruita nel secolo scorso, i lavori sono finiti nel 1930; la chiesa si trova dove erano state poste le spoglie del re Olaf il Santo. La facciata della chiesa è ornata da file di busti di vescovi e di santi, all'interno vi è un pozzo di 12 metri, i pellegrini che vi si recavano per bere le sue acque, portavano alla chiesa una pietra in segno di penitenza. In una cappelletta sono posti gli anelli, gli scettri e le corone, che sono serviti per sette incoronazioni di re. L'ultima è avvenuta nel 1906, soltanto da due anni i gioielli sono esposti al pubblico. Il cortile della chiesa è occupato da un cimitero come la maggior parte delle chiese. Passiamo sul ponte vecchio costruito nel 1861, ai lati  del ponte vi sono due edifici che servivano come posto di guardia  per la esazione delle tasse doganali, dal ponte si possono vedere i vecchi moli.

Lungo il fiume vi sono tantissimi spazi per l'attracco dei motoscafi e degli yacht.

Andando verso il mercato del pesce troviamo una strada tutta occupata da una associazione che organizza una festa per raccogliere fondi per un ospedale dei bambini. A mezzogiorno inizierà un concerto rock e vi sarà un'asta pubblica di oggetti donati. 

Il mercato del pesce è al coperto, ma non molto economico. Fuori vendono gamberetti che si possono consumare come fossero patatine.

Passiamo dalla piazza principale (torvet) dominata dalla torre del re Olaf, il re vichingo che scelse di installare qui la sua corte e di fondarvi la capitale. Dall'esterno vediamo la chiesa di Nostra Signora del XIII secolo, restaurata nel 1739, la chiesa è chiusa perché probabilmente si sta svolgendo una cerimonia religiosa.

In una via laterale c'è una festa, un gruppo di ballo presenta un saggio dell'attività svolta, così anche un gruppo di karate, vi è inoltre un bravissimo funambolo, che riesce a rimanere in equilibrio su una corda tesa ad un albero ed ad un palo e fa divertire il pubblico che alla fine si dimostra generoso. Troviamo anche un complesso che suona canzoni dei Beatles.

Andiamo a vedere il Museo di Arte Applicata, la sezione più interessante risulta quella dedicata all'epoca contemporanea, in particolare Silvia e Anna restano estasiate alla vista di poltrone, scrivanie e librerie in stile lunare, colpisce l'uso sfrenato del colore e le forme che, pur restando abbastanza normali,  presentano sempre qualche tocco di geniale originalità.

Il pomeriggio entriamo nel cortile del palazzo degli arcivescovi. E' il più vecchio edificio secolare della Norvegia ed attualmente ospita una mostra di armi.

Andiamo a vedere la fortezza di Cristiansen, che domina la città dall'alto; la fortezza è chiusa, e ci accontentiamo di ammirare dall’esterno le possenti mura. Infine andiamo alla torre della radio alta 120 metri, sopra di essa vi è un belvedere ed un ristorante girevole.

Prendiamo quindi la strada per Oslo, il tempo non è fra i più stabili: piove, poi pioviggina, esce un po' di sole e poi piove ancora. Passiamo attraverso foreste situate su monti, arrivano fino a 1500 metri di altitudine e vi troviamo anche campi di cereali.

Dopo aver attraversato la cittadina di Dombas, ci fermiamo a dormire ad Otta.

Domenica 19 agosto 1990                 Otta   Lillehammer  Oslo

Dopo un centinaio di chilometri passiamo da Lillehammer, la città con il più famoso museo all'aperto della Norvegia, cerchiamo di vedere il parco dei divertimenti dedicato ai troll, ma non riusciamo a trovarlo. Verso mezzogiorno ci fermiamo in un'area di servizio ad una cinquantina di chilometri dalla capitale.

Il tempo è sempre molto instabile: a qualche sprazzo di sole si alternano piogge più o meno intense. Il traffico per entrare in Oslo è diventato molto più scorrevole  rispetto a quello visto quattro anni fa. Ci sono strade ampie, due tunnel sotterranei e la metropolitana. Parcheggiamo proprio in centro vicino al Municipio ed al porto.

Andiamo quindi a fare una passeggiata per ammirare dall'esterno il Palazzo del Municipio, un poderoso edificio circondato da due torri.

Intorno al Municipio ci sono statue di bronzo come simboli delle varie attività economiche norvegesi; nell’ingresso c'è un orologio astronomico. La vita del porto è un po' animata, ma non troviamo pescatori che vendono gamberetti da mangiarsi sul posto.

Facciamo un giro intorno alla fortezza Akerhus, che attualmente contiene un museo d'armi. Passiamo due ore al Frogner Parken, ideato e realizzato dall'architetto e scultore Gustavo Vigeland.

Rivediamo il cerchio dei bambini piccoli con al centro l’embrione; ammiriamo un ponte fiancheggiato da tante statue che descrivono i vari momenti della vita. Infine rivediamo il monolito con 121 persone scolpite che lottano in maniera spasmodica per trovarsi uno spazio vitale. Intorno al monolito vi erano tantissime statue sui vari momenti della vita, Silvia ed Anna salgono sul dorso di una statua che raffigura una madre con due  bimbi sulla schiena.

Sulla parte più alta vi è la ruota della vita composta da sette figure umane. La stupenda esperienza del parco è ravvivata dai nostri tentativi di salita su un cupolone posto ad uno degli ingressi del parco.

Dopo cena percorriamo la via Carl Joahns che va dalla stazione ferroviaria al Castello Reale, una parte della strada è aperta ai soli pedoni. In un angolo vi è un suonatore di chitarra, ad un altro un ritrattista, vediamo poi un folto cerchio di persone, ci avviciniamo: è un gruppo  religioso ha appena finito di celebrare una messa; ciascuno riconsegna il bicchierino dove ha bevuto il vino consacrato.

Lungo la via reale vediamo lo Storting, cioè il Parlamento, giardini con belle fontane, il teatro, l'università ed infine il Palazzo Reale posto su una piccola altura; esso si trova all'interno di un parco aperto al pubblico. Il re non ha alcun potere effettivo, l'attuale sovrano Olaf  V regna dal 1957 ed ha più di 80 anni.

Lunedì 20 agosto 1990    Oslo

Dopo la tappa d'obbligo all'ufficio turistico ed una visita fuori orario a qualche negozio, dobbiamo aspettare le 11,00 per partecipare ad una visita guidata al Municipio. E' veramente stupendo! C'è un salone enorme sulle cui pareti sono dipinte le varie attività economiche della Norvegia: agricoltura, pesca, navigazione, industria e foreste.

La parete sinistra rappresenta in sequenza gli orrori dell'ultima guerra mondiale in Norvegia e la gioia finale per la riconquistata indipendenza  dopo che le statue della giustizia e della libertà erano state demolite dalla Gestapo; sulla parete destra accanto ad una scalinata marmorea vi è un grande affresco che ritrae la Cristiania del '600 ( vecchio nome di Oslo)  e l'attuale Oslo. Vi è inoltre sulla parete frontale, un grande affresco che visualizza le diverse fasi della vita e la fusione tra ambiente urbano e ambiente rurale.

Dopo la sala d'attesa adorna di due enormi arazzi medievaleggianti, arriviamo alla sala dei matrimoni, vi è poi un grande salone per i ricevimenti ufficiali con un enorme affresco simboleggiante la gioia della vita, un'altra sala molto bella è affrescata in tutte le sue parti  e vi è descritta  la vita movimentata, tipica della città, paragonata ad un alveare pieno di api; in un corridoio sono esposti i regali fatti alla città.

Subito dopo ci dirigiamo verso il Parlamento per un'altra visita guidata. La guida parla con un accento tedesco, ci illustra la storia dell'edificio e l'organizzazione dello stato. Il suffragio universale è stato ottenuto nel 1913.

Visitiamo quindi la cattedrale che contiene al suo interno grandi affreschi eseguiti con lo stesso stile di quelli del municipio.

Dopo un pranzo affrettato assistiamo al cambio della guardia davanti al Castello Reale; dura circa venti minuti, ma non ha il fascino di quello di Londra o di Stoccolma. Lungo la strada reale in fianco all'Università ci sono tantissimi studenti di medicina, che  vendono a metà prezzo i loro libri.

La galleria nazionale ospita quadri dell''800 norvegese, siamo soprattutto attratti da una sala in cui vi sono quadri di Picasso, Renoir, Cézanne, Monet, van Gogh, Manet, Gaugin. In particolare ammiriamo la chitarra di Picasso e l'autoritratto di Van Gogh, in un'altra sala vi erano le opere del maggiore pittore norvegese Munch tra cui emerge il grido.

Torniamo sulla via principale, dove vi sono vari capannelli, in quello più interessante vi è un ragazzo abilissimo nel manovrare un pupazzo attraverso fili, gli fa suonare il pianoforte e gli fa assumere molti atteggiamenti umani.

Entriamo nel più grande supermercato  di Oslo, cerchiamo a lungo degli oggetti ricordo, ma ci limitiamo a comperare una camicia, latte e pane. 

Molto interessante è la libreria dove l'inglese è presente per l'80 % dei libri.

L'uscita da Oslo è molto semplice e rapida. Dopo 120 chilometri arriviamo al confine, non vi è nessun controllo, ci si accorge dell'arrivo in Svezia perché c'è un cartello che invita ad allacciarsi le cinture di sicurezza e ad accendere i fari.

Dimenticavo di dire che al ritorno dalle visite mattutine abbiamo trovato una multa di 200 corone (40.000 lire) per divieto di sosta, speriamo di non doverla pagare, arriverà in Italia?  Speriamo nella fortuna in questo caso di non essere Norvegesi.

Martedì  21  agosto 1990     Confine norvegese svedese Helsingborg (Helsingør Kopenaghen

Le strade della Svezia sono belle, per cui si arriva rapidamente al porto di Helsingborg, dove traghettiamo per Helsingør; ci fermiamo ad ammirare il castello di Kronborg, un magnifico edificio in stile rinascimentale olandese in pietra arenaria, mentre la cinta esterna  è in mattoni. E' una bella esperienza rivedere bei monumenti visti alcuni anni addietro.

Purtroppo non fanno più rappresentazioni dell'Amleto di Shakespeare. Ci dirigiamo quindi verso Kopenaghen, dove arriviamo verso le sette; facilmente parcheggiamo vicino alla fontana che rappresenta un dio che scava lo stretto tra la Danimarca e la Svezia: l'Øresund.

Andiamo quindi a scattare qualche fotografia vicino alla sirenetta, simbolo della capitale danese.

La sera facciamo una passeggiata lungo la via che dalla Høibroplads va alla Piazza del Municipio, è piena di saltimbanchi e giocolieri, la lingua usata è l'inglese. C'è chi riesce a fare divertenti giochetti con palline e torce ed un ventriloquo riesce ad intrattenere un vasto pubblico con l'aiuto di un pupazzo che fa parlare.

Abbiamo parcheggiato i camper  dietro il Museo Glyptotek, dove ci fermiamo per la notte.

Mercoledì,  22 agosto 1990                      Kopenagen
Dalla Piazza del Municipio andiamo attraverso la Gagate, la strada principale riservata ai pedoni, verso Cristianborg, dove non possiamo visitare il Parlamento in quanto si può entrare al massimo in trenta persone e vi è  un gruppo già prenotato. Visitiamo quindi le sale di ricevimento della regina; prima di entrare bisogna infilare delle pantofole per non rovinare i pavimenti. L'interno è stupendo, soprattutto la sala dove vengono ricevuti gli ambasciatori ed il salone per le feste ed i banchetti ufficiali.

Nel pomeriggio facciamo una visita guidata al Municipio; siamo soli con la nostra guida che ci illustra per una mezz'oretta i vari saloni, dalla sala consiliare alla sala di ricevimento, dalla sala del Sindaco alla sala del Presidente del Consiglio Comunale.

Andiamo quindi a fare un'altra visita guidata in inglese ad una mostra sulla pittura impressionista francese. Possiamo vedere molto chiaramente le differenze tra il ritratto di un borghese fatto dal pittore neoclassico Jean Louis David ed il ritratto di un uomo con un bicchiere in parte ed una bottiglia  gettata per terra, fatto da un impressionista. Vediamo con interesse quadri di Manet, Monet, Matisse, Corot, Renoir, Cézanne e parecchie sculture di Dégaz; ammiriamo quindi una collezione di quadri di Gaugin ed alcuni quadri divisionisti.

Andiamo verso le 17,30 al Tivoli, dove ci fermiamo fino quasi alla mezzanotte. Siamo affascinati dalla perfetta organizzazione del parco, si susseguono concerti, pantomime, balletti, spettacoli di acrobati e contorsionisti, tutti preparati, senza dubbio professionisti. 

Con il buio si accendono 110.000 lampadine che conferiscono al parco un aspetto magico e fiabesco; ad un quarto alla mezzanotte vengono sparati brevi, ma stupendi fuochi d'artificio. Abbiamo rimandato la cena di tre ore, ma ne valeva la pena.

Giovedì 23 agosto 1990                     Kopenagen          Rødby

Passiamo di nuovo davanti al Parlamento ed andiamo a visitare la chiesa del Nostro Salvatore, famosa per il suo campanile con una scala esterna a spirale. La chiesa fu costruita  da Cristiano V ed è in stile puramente barocco, senza i fronzoli aggiuntivi che si vedono in tante chiese italiane; soltanto l'1 % della popolazione partecipa alla vita religiosa in modo continuativo, mentre la maggioranza va in chiesa soltanto a Pasqua e a Natale.

Dal campanile si abbraccia una visione ampia sul porto, sul Municipio, sul Parlamento, e si vede la netta separazione tra la zona industriale e la città.

Passando vicini ai canali pieni di motoscafi e di yacht arriviamo nella Piazza Kongens Nytorv, la piazza principale della città con al centro la statua di Cristiano V e vicini il palazzo Charlottenborg ed il Teatro Reale. 

Dopo aver visitato la Chiesa di Marmo, che è una stupenda chiesa rotonda di marmo bianco norvegese, ci spostiamo a qualche centinaio di metri, dove vi è Amalienborg, la residenza privata della regina; ci fermiamo per vedere alle 12,00 il cambio della guardia, ma non è molto interessante, probabilmente la regina non è presente. Ci troviamo mescolati a tanti turisti italiani, sono veramente tanti, sono più numerosi di quelli  tedeschi.

Nel pomeriggio andiamo a vedere il Museo Statale di Arte, ma riusciamo a rimanere soltanto cinque minuti  perché sta chiudendo, diamo un'occhiata alla sezione dei pittori dell'800 e del '900, tra cui Matisse e Picasso.

Visitiamo quindi il giardino botanico, in cui vi sono delle enormi e stupende serre con meravigliose piante grasse e tropicali.

Andiamo quindi al Castelletto, l'antica cittadella, costruita a difesa del porto. Facciamo una lunga passeggiata lungo la langlinie per vedere la nave di un’associazione filantropica; volevamo visitare l'ospedale situato nella nave, ma è ormai troppo tardi.

Ritorniamo quindi nel centro perché nel Kongens Have vi sono dei balletti folcloristici in costumi tradizionali; gli organizzatori sono generalmente anziani molto arzilli e dinamici, dopo una prima parte in cui  hanno dimostrato la loro abilità, hanno invitato il pubblico a partecipare, anche io e Silvia  ci siamo trovati in mezzo a ballare delle danze molto semplici e divertenti che ci venivano prima spiegate in inglese; abbiamo ammirato il parco ed il Rosenborg, il castello di caccia e di svago dei re danesi e che oggi ospita i gioielli della corona.

Prendiamo la strada per uscire dalla città, verso le 11,00 di sera, parcheggiamo in un bel parcheggio su un'isoletta vicino al lungo ponte che unisce l'isola di Siæland con l'isola di Falster.

Venerdì  24  agosto 1990                 Rødby Puttgarden Würzburg

Unica nota da sottolineare per l'attraversamento della Germania è il traffico molto intenso.

In certi punti vi sono delle code di una mezz'oretta quando le corsie da tre diventano due a causa dei lavori in corso.

Sabato 25  agosto 1990                 Würzburg Monaco Garmisch Brennero Montichiari

A causa dell’interruzione dell'autostrada a Kufstein al confine tra la Germania e l'Austria prendiamo l'autostrada per Garmisch per raggiungere il Brennero.

In Italia per un restringimento di carreggiata facciamo una mezz'oretta di coda verso Bressanone. Verso Chiusa incontriamo e ci salutiamo con Sandro Ghitti di ritorno da una gita di una settimana a Praga.  Arriviamo a mezzanotte a Montichiari, dove per tutta la notte il nostro sonno viene scandito dal ripetersi del rintocco delle campane.

Domenica 26  agosto 1990                 Montichiari Ghedi

La nostra casa è tutta O.K. 

